
LA MISTERIOSA MORTE DI GABRIELE D’ANNUNZIO 

 

Gabriele D’Annunzio e Eleonora Duse 

Gabriele D’Annunzio, uomo dalla straordinaria vita, muore il 1° marzo del 1938 nel  

sua famoso Mausoleo del “Vittoriale”. La sua morte ha suscitato vari interrogativi 

che qui di seguito sintetizziamo.  

Nel 1937-38 D’Annunzio si oppose all’avvicinamento dell’Italia fascista al regime 

nazista, bollando Adolf Hitler, già nel giugno 1934, come “pagliaccio feroce”, 

“marrano dall’ignobile faccia offuscata sotto gli indelebili schizzi della tinta di calce 

di colla”, “ridicolo Nibelungo truccato alla Charlot”, “Attila imbianchino”.  

A partire da questo periodo, D’Annunzio cominciò a propagandare la necessità di 

completare l’irredentismo con una nuova “impresa fiumana” sulla Dalmazia. 

Mussolini e Starace lo fecero mettere segretamente sotto stretta sorveglianza, non 

fidandosi di lui e delle sue iniziative. 

La sua influenza sulla cultura italiana ed europea nei primi decenni del Novecento fu 

indiscutibile. Sempre attento ai movimenti dei giovani, fu tra i massimi ispiratori del 

Fondaco di baldanza, della Federazione Italiana Universitaria e di La Fionda, 

associazione goliardica e casa editrice. 

La sua salute cominciava ormai a declinare; D’Annunzio riceveva sempre le sue 

numerosi amanti, ma nonostante il carisma intatto e il fascino che esercitava il suo 

mito, egli le aspettava in camicia da notte o nella penombra, per nascondere il fisico 

invecchiato. D’Annunzio, fotofobico in seguito all’incidente all’occhio del 1916, 



stava comunque spesso nella penombra, coprendo con tende (visibili tuttora al 

Vittoriale) le finestre esposte alla luce solare diretta. Faceva spesso uso di stimolanti 

(come la cocaina), medicinali vari e antidolorifici, visibili tuttora negli armadietti del 

Vittoriale. 

Il 1º marzo 1938, alle ore 20:05, Gabriele D’Annunzio morì nella sua villa per 

un’emorragia cerebrale, mentre era al suo tavolo da lavoro; sullo scrittoio era aperto 

il Lunario Barbanera, con una frase da lui sottolineata di rosso, che annunciava la 

morte di una personalità.  

Il ricercatore Attilio Mazza ha sostenuto che il poeta possa essere morto per overdose 

di farmaci, accidentale o volontaria, dopo un periodo di depressione; all’amica Ines 

Pradella aveva scritto pochi mesi prima: “Fiammetta, oggi patisco uno di quegli 

accessi di malinconia mortali, che mi fanno temere di me; poiché è predestinato che 

io mi uccida. Se puoi, vieni a sorvegliarmi”. Nel Libro segreto (1935), D’Annunzio fa 

intendere anche la caduta accidentale del 1922 come un tentativo di suicidio.  

Il certificato medico di morte, scritto dal dottor Alberto Cesari, primario 

dell’ospedale di Salò, e dal dottor Antonio Duse, medico curante del poeta, 

ufficializzò comunque la morte per cause naturali. 

Alla notizia della morte del poeta, Mussolini, secondo quanto riportato da Galeazzo 

Ciano nei suoi Diari, avrebbe detto di avvertire un senso di “vuoto” e che il Vate 

“aveva rappresentato molto nella sua vita”; parole che appaiono almeno in parte 

insincere, visto l’antagonismo tra i due, il fatto che il Duce lo facesse controllare e, in 

privato lo definisse, “il vecchio bardo decrepito”. 

Ai funerali di Stato, voluti in suo onore dal regime fascista, la partecipazione 

popolare fu imponente. Il feretro, avvolto dalla bandiera del Timavo era seguito da 

«…la folla innumerevole degli ex legionari, degli ammiratori, dei devoti alla sua 

gloria e alla sua fama…». È sepolto nel Mausoleo del Vittoriale. 

 


